ISTITUTO ELVETICO

Salesiani di don Bosco

Incontro Genitori e Allievi 1e Liceo e 1a Commercio

Lunedì 1 settembre 2008

Carissimi Genitori

Carissimi Studenti

a nome della comunità salesiana, dei collaboratori e dei docenti vi do il benvenuto in questa casa di don Bosco, invitandovi sin d’ora “a sentirvi a casa”, a sentire questa come la vostra seconda (o terza) casa nella quale crescere nelle vostre responsabilità attraverso l’insegnamento e l’accompagnamento dei vostri docenti.

Questi sono gli anni determinati per voi, quelli in cui imparare a scegliere e a decidere chi volete essere domani a partire da… oggi. Può sembrare retorica, ma se ci pensate bene non faticherete a ritrovare il fondo di verità di queste mie parole. In ogni caso posso dire di esserci passato anch’io qualche anno fa e di aver incontrato, proprio nell’esperienza della mia scuola (non salesiana) l’occasione per decidere chi diventare e per essere e rendere felici gli altri.

Non tutti siete stati – penso – direttamente interpellati per questa opzione. Per alcuni sono stati i genitori a trovare, per diverse ragioni, questo indirizzo di studio, accettando e condividendo il progetto educativo salesiano che qui viene portato avanti. Un progetto che si rifà proprio a don Bosco che ha creduto nelle potenzialità dei giovani e con loro ha costruito questa bella realtà.

Nella casa di don Bosco non si entra per rimanere come si è. Al contrario, si viene per diventare veramente grandi: uomini e donne di domani a condizione di imparare fin da ora a pensarvi così. Un ragazzo come voi, vissuto all’inizio del secolo scorso e che il Papa ha proclamato beato – ha detto che è un validissimo esempio da imitare da parte di tutti – alla domanda: «Cosa vuoi fare da grande?», ma risposto: «Voglio essere utile al mio popolo».

Con un sogno da realizzare, la vita ha molto valore. Se nel cuore si ha un grande scopo, quasi nulla sarà impossibile.

Vi lascio alcune espressioni che mi hanno molto aiutato a leggere la mia vita e che vi lascio quasi come “promessa” a questi anni che saranno certamente “belli” e ricchi di opportunità:

«La vita è il dono più grande, a condizione che ci sia un progetto, una vocazione, una missione.

Perché è bellissimo avere un progetto di vita, avere una vocazione.

Significa avere scoperto il senso della vita.

Significa aver un cammino da percorrere, un traguardo da raggiungere.

Significa essere protagonisti e non spettatori della storia»
E ora permettete una parola per voi Genitori.

Vi ringrazio anzitutto della fiducia che ci avete accordato. Sottoscrivendo il progetto educativo avete scelto i punti fermi del metodo educativo di don Bosco, chiamato “sistema preventivo”. Dal mio punto di vista, condiviso con i docenti e gli altri collaboratori, in questa vostra decisione leggo e leggiamo l’intenzione del Signore stesso che, vostro tramite (più o meno consapevolmente), ha voluto affidarci i vostri figli.

Preciso subito che non intendiamo sottrarli alla vostra cura. Per quanto voi abbiate inteso collocarli nel nostro ambiente educativo, rimangono sempre i “vostri” figli. È un fatto innegabile, incancellabile. Come educatori collaboriamo con voi nel difficile ed entusiasmante compito di “far diventare grandi” questi ragazzi.

Le vite che ci sono affidate sono simili al seme che la terra deve custodire fino alla maturazione, fino all’uscita all’aria aperta, quando, pianticella, comincerà “a vedere il sole”, a lasciarsi scaldare da esso e a crescere visibilmente. Affinché il seme diventi una pianta robusta, sono necessarie varie cure: il vostro affetto, il vostro amore, prima di tutto. Chi è privato dell’amore non imparerà mai ad amare a sua volta, con le conseguenze che ben conosciamo. Mentre chi riconosce di essere amato, di essere ben voluto avrà certamente più possibilità di riuscire nella vita.

Del resto sappiamo tutti che l’investimento nel compito educativo comporta un rischio. Ma è un rischio che vale la pena correre proprio a partire dall’investimento – l’amore – che si è chiamati a fare. E ogni genitore lo sa molto bene: prima, durante e dopo.

Ecco, don Bosco voleva e vuole oggi proprio così: ogni persona che entra nella sua casa, sia essa una scuola o un oratorio, è amato, ben voluto da coloro – gli educatori – che lo accolgono. Questo nel tratto, nelle parole, nei progetti e nelle iniziative che vengono portate avanti per il bene degli altri.

Infine, vi chiedo di accompagnarmi e di accompagnarci in questo compito che, pur ricoprendo alcune ore del giorno e della settimana, non è part-time. Non esiste e mai potrà esistere un educatore part-time. Sull’esempio di don Bosco vogliamo essere per i vostri bambini, insieme con voi, a “tempo pieno”. Perché ci sta a cuore vederli felici nel tempo e nell’eternità.
Grazie per la vostra attenzione e buon anno.

